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Recatomi a condiscendere che si stampi il fimebre JEXogU> 
da me detto nelle solenni Esequie delfotUmo Mom. Ard- 
prete Can. PìetlO Busca , credo di non poterlo mtitolare 
meglio cAe a Voi, che side in fama d' esme fra i più 
insigni estimatori delle sue virtìi c di avere con lui diviso 
lo spirilo della cristiana beneficenza, 

AggraiUle pertanto il tenue presente, se non altro, come 
memoria di una persona singolarmente a Voi cara, e che 
sarà da iuttt bmgamenie desiderata. 

Con ossequiosa consiàerazùme 

Baso», n n L«|Ub WD. 



Gin. GioviHNi Fuuzsi. 



Uh corno è grande, o fratelli, e immaacabile anche a 
quesio mondo il trionfo delia vera virlni Per quanto 
modesta, per quanto schiva di approvazioni e ut iodi, non 
e mai che. se non prima, ceno allo spegnersi deiia viia 
dell'uom Tirtaoso. di tanta luce non tsiaviiii. aa recar 
gli animi all'omaggio ueita puubiica venerazione. Ea ec- 
covene una prova neiia persona ueii' ottimo benemerito, 
compiamo nostro Arciprete Mons. Pietro Busca. Egli ci fu 
tono. 0 involato per sempre ai uecoro ai questa nostra 
Chiesa Cattedrale. Ma la stima generale delia sua esimia 
virtù e la nconoscenza dei distinti suoi menu, come 
tulli CI tenne trepidanti sui conimualt pencoli delia sua 
lunga malattia, cosi ora tutu ci ha commossi come di un 
pubblico lutto la sua. ahi da tutti profonuamente semita, 
irreparabii perdita. Ora pertanto, se la perdita 6 irre- 
medtabile. a noi non rimane, cristiani iraieiii, cne di con- 
fo n n 0 
rame, imi :i iKisira i\i\\nr.mii\ìi'. n\i: ;i loor lìm iiiusire 



taiiln confusione tlcH'auimu mio, m(.'t,'lio disposlo a pian- 
gere che a discorrere suua vtia di lui. che comecché di 
poco superiore d aoDl. pel maggior grado e per 1' emi- 



neDle viriti , non so se più amassi come fratello o più 
riverissi come padre? Ad ogni modo se da me poteva 
aspettarsi, clie io porgessi quest'ultómo tributo ili cristiano 
eacomio al compiaoto nostro Arciprete, io toglierò a farlo, 
cristiani fratelli, come saprò meglioi presentandovi qaasi 
In un quadro delineati i sommi capi di quella sua pre- 
ziosa vita, tanlocchè tì possiate confermare netl' idea, che 
dorete esservi fatta dell'Arciprete Busca, come àtA vno 
Uomo <fi Dio, modellato da san Paolo nel suo Timoteo: 
Tu aittóm, 0 homo Dei. E voi, o Signore, che conforme 
i decreU della vostra adorabile provvidenia a tempo su- 
scitate i vostri fedeli ministri, e a tempo il chiamale 
alla meritata corona: deh tite che nel rammemorare la 
vita di questo insigne ecclesiastico, noi ci sentiamo ef- 
ficacemente eccitati ad emularne gli esempi, perchè giam- 
mEd non si oscuri in questa nostra santa e diletta Chiesa 
lo splendore dèi cattolico Sacerdozio. 

Ho creduto di potervi poi^erc l' idea e quasi la forma 
di tutta la virtù dell' Arciprcle Rusca, prosentandovelo 
come una copia fedele del modello, ciie ne delincò l'A- 
postolo nella persona del suo Timoteo, dicendolo uomo 
di Dio. Come il He si dice l'uomo dolio Sialo e del po- 
polo, perchè allo Staio ed al popolo dee tolto se slesso; 
così il Sacerdote bau dicesi l'uomo di Dio, poiché a Dio 
ed alla Chiesa di Dio tulio debbe essere consacralo. E 
come questo può verificarsi? Lo insegna 1' Apostolo al 
suo Timoteo: ■ Tu, uomo di Dio, fuggi la cupidigia, 
radice com'è di lutti i mali, per amor lìella quale alcuni 
hanno deviato dalla fede, c si sono implicati in molti 
imbarazzi c fastidii; ma altieiiti in tutto alla giustizia, alla 
pietà, alia fede, alla carità, alla pazienza, alla mansuetu- 
dine; combatti da prode nel buon certame delia fede, e fa 



di riportare il premio della vita eterna >. Ora di tulle 
fiucsii! cristiane e sacerdotali virili, di cui l'Apostolo volea 
fregialo il suo uomo di Dio, latta mmo mano adorna- 
vasi l'ecclesiastica vita del nostro IliL-r,). Nmi vi aspettate, 
mi penso, che io mi faccia Ua c:i[>o a dirvi a parte a 
parte i principii e i progressi disile sue ^'iovanili virtù. 
Delibo solo accennarvi com'egli fino da' suoi primi anni 
desse manifesti indizi di r]uella vigorosa volontà, clie di- 
stogliendolo da tntte le moiidaiiD cupidigie, Io sospingeva 
ad essere tutto di Dio. Poiclié, nato egli in Nembro,i! 14ol- 
lobrc del 1797, e mandato in sui dieci anni dell'età sua da' 
suoi onesti ed agiati parenti alle scuole del rinomalo Col- 
legio di Kinsidien, e compilo con assai lode in olio anni 
il corso di ([negli studi, die si credeva avessero a pre- 
pararlo agli importanti comraerzi della ricca famiglia; il 
giovane .'icolare con sorpresa del padre si mostrò fermo 
e dncisn di vulcr.ìi invece dedicare a! Sacerdozio : ne si 
acquieio lincile non gli venne concesso di riassumere al- 
1 opo al sili ler 1 1 s Do I 

d t ti cipi ti co pi 
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Ionia e canuidezxa di cusiiiiiii. ne usci tal cliienco da 
essere ua suoi compagni iLiiiuameiiie ricoruato e proposto 
come modello de' migliori clnenci. non meno msigoe per 
la distinta scienza che per la esemplare bontà. E o fosse 
stima che egli facesse del sacerdozio . a coi credesse 
non doversi accostare prima di esservi possibilmente ap- 
parecchiato. o nrereiile appreDsiooe che egli oe avesse, 
avendo m sni venlidue anni compialo il corso degli studi, 
non volle valersi del Breve dell'ottenuto antilempo. ma 
novello Samnele aspettava di esser chiamato negli alni 
del Signore, attmdendo, intanto come vuole l' Apostolo, 



a sé stesso e alla Lezione. Ma i Superiori disposerà di- 
versamente di lui, dik velluta la spezialo alliludiiic del 
giovane Busa, lo lolsero i^n.-^ì cliierii^u a uiaeslro di gram- 
matica nel Seminario. Fallo sacFjrdole nel 182f e avvialo 
negli esercizi del minislcrn, soltn la direzione di quei 
due luminari cìie ci furono ii Conte Marco Celio Passi e il 
G. Giuseppe Benaf^lia, conoblie egli per tempo quanto gli 
bisognasse sforzarsi di entrare innanzi ad ogn'altro nelle 
cristiane e sacerdotali virtù, per agguagliare quanto era 
da lui l'altezza del grado che gli era toccalo. Nè mai si 
tolsff dell'animo quella gran massima che fu dei Santi : 
chi sta io alto appena poter Ui cose mezzane, e volersi 
uDa virtù sublime a condurre altri a noe sublima giu- 
stizia. E qui come potrei parUtameate' Darrarvì le core, 
che ei pose non dirò solo alla pratia la pià fedele dei 
divini precetti ma sì ben andie a quella dei coosigli 
evangelici? Dire .come ei s'informasse sinceramente al- 
l' àbito di una soda ìnteriiire pietà, che l'anima fosse 
della esterior sua condotta, sarebbe on far torto ad un'e- 
simia rirtil, che ben altro ci porse ad ammirare. Certo 
si propose di eseguire in sè medesimo dò che l' Apo- 
stolo raccomaada al suo Tito di volere cioè prestarsi, 
m tutto esempio di buone opere, netta dottrma, nOla n»- 
tegrità, nella grasità. 

È un gran capitale, dicea l' Apostolo al suo Timoteo, 
la pietà contenta del su/ficìeiite. Ora chi più di lui fu più 
notevole per questa austera parsimonia e frugalità nel 
usare pei comodi della vita dell'agiato patrimonio e dei 
proventi del benefizio, di cui poteva disporre? 0 fosse 
spirilo di cristiana mortificazione o sentimento di sacer- 
dotale modestia, voi tutti potetr avere udito e in parte 
veduto come nel suo cibo egli 4ì reslrii^esse al puro 
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necessario, con poca carili; c senza vino, c coll'aggiiinla 
di pili severa nsliiifioza ni ricorrere (Ini prii-icritli o vo- 
lonlarii digiuni; potete avur vedulo com'egli, non avcmio 
nulla di troppo vile e spiacevole nel suo vestilo, non 
presentasse però mai nulla nelle sue vesli tlie desse 
ombra di ricercatezza o vauilii; polele aviir veduto com'egli 
tenesse a suo uso mollili vili e di poco valore, e mo- 
strasse in tutto, che In dignità del suo jioslo gli con- 
seolisse, quella non curanza e quasi sprezzo d'ogni mon- 
dana superflailà, di cai gli aulictii padri ci lasciarODO 
cosi iasigni esempi. Ora se tale fu la sua frugalità e 
modestia, potete immagiDarri quale dovesse essere il suo 
diainteresse. Di Ini sE pub ben dire c&e egli fosse lontano 
fino dall'ombra dell'amore di turpe guadagno di cui volea 
l'Apostolo affiitto scevro il suo Timoteo. In quelle stesse 
limosine cbe vengono a' sacerdoti dalla spontanea largi- 
zione de' fedeli, egli fu d'animo si liberale, cbe anzicbè 
essere menomamente importuno Dell'esigerne alcuna, era 
and assai facile di rimetterle o in tallo o in parte al 
bisogno dei poveri, o, come d'ordinario focea delle cere 
cednlegli nei funerali, al mag^or decoro delia Chiesa. 
Una cosa foi ben notevole non saprale tatti del suo no- 
bile disinteresse, che egli non riceveva d'ordinarlo limo- 
sina mal Dà grande nè piccola per la santa Messa, che 
^ celebrava sempre per sé e pe' suoi, per la sola fède e 
desiderio di unirsi al sno Dio neireucaiisUea communione: 
Non dico qnanta fosse geloso di cnstodire quel pregio 
d'integrità e purità di costami, i^e forma la gloria più 
bella del sacerdozio: 6 gran vanto per lai che in tatto 
le più difilcill e dlllcate attineoze de' suol molteplici of- 
flzi nessuno mal abbia potalo apporgli in questa parte 
la più lieve tacda. Che se e deUo dallo Spirita Santo, 
3 



— iO — 

che per la pazienai si fa manifista la dotirim dtìr 
l'uomo, chi più paziente di lai? cbì piCt attento a ila- 
iDzzare in sè slesso qualQaqae moto di leggerezza o di 
atteri^? lo mi appello a voi che gU foste più fami- 
gliari, se io ogni circoslaoza fosse pure di disparere o 
di coDirarielà di opiaìoae, il suo Tolto, il suo sguardo, 
le sue scarse e misurate parole, tallo insomma il con- 
tegno della sua persona, non paressero rappresentare il 
caratlere della vera pazienza e longanimiUi cristiana. Non 
parlo delia sua operosità e assiduità allafelica, che, con 
UDa &\ mescbioa configurazione di persona e con una 
salute spesso cagionevole, fu tale e tanta da venir chia- 
mato l'uomo infatìcaliile. E il suo spirito di mortìQcazione 
e di sacrifizio non si manifesta egli ad ogni tratto in 
quella catena di conlinoe occupazioni e di volontarie pri- 
va^ooi di cui s'intreccia la laiwrìosa sua vita? Si 
presto a dirlo, o Gralelli; ma tm nomo, die non si ritira 
mai da gualimque incarico, sia par molteplice e gravoso, 
che gli vcDgn imposto dall'obbedienza o dalla carila ; che 
è sempre c conliniiaoieiHc nella chiosa, dalla prioia Messa 
che vi celebra puiitiialmeole ogoi raaltioa, Quo al chiu- 
dersi della medesima dopo il suoqo dell'eoe Maria ; che 
assiste a latte affatto le fimzioni come se vi fosse sia- 
golarmenle obbligato; che doo esce di casa nè si mostra 
in pubblico se non per gli offizi del proprio mìDislero ; 
(die non si permette mai mai una passeggiata nè altro 
sollievo di gilè in campagna se non in alcuni pochi giorni, 
non festivi, di autuono: oh un uomo che s'impone tali 
priviiziuiu coiiviQii ben dire che sia ben addentro nello 
spirito della morlific^iziono e del sacrifizio 1 Della sua pietà 
e del fervore dell'orazione non è mestieri che io vi dica: 
senza presumere di conoscere cit> che di pid Intimo egli 
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offrisse al suo Dio nei sccreli pencirali delh! ^nn M^mt'.: 
noi tulli sappiamo dui srw fervore tli aivnzmnn rlie epii 
mostrava in parole ed ni falli per la Immai^ohiia \ eroine 
Madre di Dio e nostra Madre, e sopra lulio nll Antnre 
e consumatore della nostra fede il Reuenlor nostro liesu 
Cristo: sappiamo lamore. il trasporlo, onde continua- 
mente bramava di uoirsi a Gesù Cristo in tiacramento: 
com'egli SI facesse le sue pia care delizie il visitarlo 
nei santi lalieraacoli, l'esporlo alla propria e all'altrui 
venerazione; com egli avrebbe notato per una grande dis- 
grazia il non poter celebrare e vedersi aocbe solo per no 
giorno privato delta sacra e real comnnione col suo Dio. 
Noi latti poi Tedevamo com'egli intervenisse ad ogni pub- 
blica funzione dì chiesa, eoa die compostezza e aÉTeUo 
di divozione accompagnasse nei coro ì santi offizi, come 
uè per Inngiiezza éì tempo nè per altra distrazione cbe 
fbsae, noti si vedesse mai alzare pur gli occhi o ^s- 
togliersi UB momento della piii intensa compuozEone di 
spirito: di che tutto avevamo segni non dnhbii di quella 
pià viva e afiéttaosa preghiera, che doq può uscir che 
da un cuore veracemoDte innamorato di Dio. E parìando 
ddle eMmie viriA di m tanf uomo, sarà roeslierl il ricor- 
dare com' egli fosse umile? Afa non accade, io mi penso , 
mentre appare da tutto il tenore delle sue virtà, che egli 
n fosse proposto piìi che altro l' imitazione dalla vita 
nascosta di Gesù Cristo, la quale tutta muove dalla umiltà 
e nella nmillà si consuma. Ua io sarei lungo a volervi 
anche solo leggermente toccare di tutta le sue virlt, 
delle quali come di altretlaatl anelU s' intesse la corona 
di sna perfezione. Una sola delle tante che pob'ei tuttavia 
ricordarvi voglio qni in ultimo accennare, che meglio io 
credo Garalterizza.il vero uomo di Dìo. Ed ò questa la 
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fede, cristiani (rateili : quella medesiina. per la quale, se- 
condo che dice 1^ Apostolo, furono ma ceiebrati i nostri 
magaton. e per la quale operarono la amstìzta e conse- 
guirono le promesse relribuziom. Ali si: questa, oso dire, 
fu propnauiGulti 1 anima del nostro grande cccle.sia.'ttico : 
questo fu I oggetto contintio de suoi pensieri e desi- 
deri): questo d soggetto più imporlaDle de suoi discorsi: 
questo lo scopo impreteribile delle sue opere. Tantoché 
SI può dire con tutta verità, che vero giusto e vero 
uomo di Dio egli vivesse conlmuameote di fede. Nè 
qucsio SI virtuoso abito di fede poteva in lui rimanersi 
stenle, ma Iraducendosi in atti della più auimata ed 
effettiva canta, ne faceva di lui il vero uomo di Dio. il 
vero sacerdote, che tolto, come dice l'Apostolo, dagli 
uofflttit. SI tiene unicamente costituito a prò dealt uomm 
nelle cose che a Dio riauardono. Ed e di qui. che pur nella 
nserhalezza del suo abituale conlegno e nella prudenza 
e tongammita del suo zelo, questo esimio sacerdote di 
Dio mostravasi sempre iiilernamente e quasi dissi esclu- 
.livameiile occupalo di lutto che fosse per tornare alla 
maggior gloria di lui e ni vantaggio della sua Chiesa. 
.Sta sanlificnlo il Ino f\om(!: miqa il tuo santo lieano: 
era la meta del suo più frande e più incalzante proposito 
Quindi la sua prontezza e iiisl;<iicabiliia ad accorrere e 
ad adoperarsi anche con dispendio e pencolo della sua 
.'^nlule. con evangelica imparzudila di zelo, o fosse nei 
rilin degli spirituali esercizi de sacerdoti, o nei sacn re- 
cinti delie monache, o fosse pur anche nelle carceri o 
negli ospitali, dovunque potes.'ie sperare di coninburre alla 
conver.iione e santificazione delle anime e alla glorifica- 
zione di Dio. Ne d allro pmsi crucciava che degli oltraggi 
fl dei torti che vedesse fatti a Dio ed aUa Chiesa; ne 
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d'altro più si rallegrava che del progresso della fede e 
della vera pietà, aacbe fra cpietli che si GOinpiace?a di 
vedere accolli nel grembo di santa Chiesa, mediante l'o- 
pera cosi pia c crisliana (iella propetgaàone della fid», 
clic pel di lui impulso e generoso concorso cosi esem- 
piarmeote prosperò per questi aonl nella nostra Diocesi. 

Ma voi vi aspettale che dopo il tmao delie esimie 
yÌTiò. die rifulsero nell'eminente sacerdote che fii il Ro- 
SC&, io vi debba più parlicolannente toccare dti modo 
pieno di sapiente zelo e di inslaucablle carità con col 
qnesl'aomo di Dio tolse ad adempiere ai rari eaercixii 
degli importaoli incarichi che gli vennero adossatì. Pnchè 
voi sapete che l'opera del sacerdote non pub essere com- 
piuta nè pienamente a Dio accetta, se alla propria santi- 
ficazione non istDdi di agginngere, secondo la misura della 
parUcolar vocazione, quella pure del prossimi. Ora è ben 
vero che anche per mnovere altri a ben- fare giova piti che 
altro la medesima buona vita del sacerdote. Nondimeno 
il pib delle volte essa oon basterebbe, se non vi si unisce 
l'efficacia della dottrina. Pettìft è scritto ne' Canoni : * che 
1 Sacerdoti di Dio; d^bano essere per dottrina non 
meno die per virtà chiari; perchè se la dottrina senza 
la buona vita gli fa arroganti, la buona vita senza la 
dottrina gli rende inetti >. Egli è quindi che il nostro 
Busca, il quale, come ben pare, si era proposto di adem- 
piere con ogni impegno a tutte le parli del sacerdozio che 
mai gli venissero imposte, dovette certo seriamente oc- 
cuparsi dello studio di tutta la scienza di cui si vedesse 
capace, e che credesse potergli tornare a servizio od a 
lustro del proprio ministero. E con che lena, uditori, si 
pose egli a continuar questi studi? e come assiduo e 
come costante egli fa sempre nel coltivarli? E perchi 
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altro massimamente fa cosi dedito al ritiro? perchè si 
rigido nei negare a sè slesso ogai maniera di ricreamenlo? 
perchè s) schivo d'ogni Tisila che non fosse voluta dagli 
obblighi del soo offldo? Certo fii questo primieramente 
ad esertizio di mòrtiScazione; ma non b dubbio che in 
db tutto avesse parte il desiderio che, por lo accendeva 
di consumare gli iulrapresi suoi sludi. Nò mi cercate qoali 
si fossero questi studi? Non è bisogno il dirlo: quelli 
più che altri, a cui per debito degli assunti offlzi si vide 
chiamalo. E poiché fatto sacerdote, dopo due anni d'in- 
segnamento grammalicale, nel 1 823 fu trovato di potergli 
afSdare l'insegnamento della lingua greca e dell'ebraica, 
e qnello non meno della storia ecclesiastica: a questi 
studi e a quello specialmente della storia della Chiesa: che 
trovò sempre, com' è veramente importantissimo per le 
scienze ecciesiasltclie, si dedicò con tal lena, da uscirne 
non solo presso a' suoi scolari ma presso agli stessi col- 
loglii c superiori in questa parie di dotlrina riputatissimo. 
Ma qui debito notarvi cosa, che. se non avete nolizia 
del primo mgresso nei ministeri ecclesiastici del nostro 
Rusca. potrebbe non che altro parervi strana o ben sin- 
golare. Menlre il giovane professore di lingue e di storia 
ecclesiastica si gettava a tutt'uomo in que^^li vasti e 
astrusi suoi studi, trovava tempo, uditemi hewct. di re- 
carsi tutte le feste al suo nativo paese di Ne:nbro, per 
farvi discorsi ai giovani, ,tiul,iri! il prirnico per le con- 
fessi oni , assistere come capp('ll;iiio ilei luogo ,1 tutto le 
funzioni di quella sua cliiesa. Hi più, capitando per quegli 
anni nUc nostre caserine reggi monti di soldati, senza die 
d'ordinario avessero il capiieli^no lur proprio, egli, che 
per l'educazione avuta in Eiosidleo era fra pochi sacer- 
doU che mtendessero il tedesco, recavasi dal seminaria 



ogni Kiorno, e occormiulo più vollo ni giorno, massime 
in OUi.;iisioiii: lii maialili».'. M'um n all';iilr:ì di qiiesle ca- 
sermt), per ricevere le confessioni o iissisluru coincclié fosse 
agli spirituali bisogni di que' poveri soldati. Più ancora per 
quanto i suoi studi potessero allettarlo ed occuparlo, quando 
ci fosse uno straordinario bisogno de' suoi prossimi, che 
in qualche modo reclamasse l'opera sua, egli, supplendo 
agli istanti bisogni di quelli studi col rubbar parte della 
notte al già scarso sonno, era tutto di giorno dorè il 
bisogno e la carità del sao prossimo lo richiedesse. V'ha 
chi si ricorda che, ia occa^one del giubileo, obe fu del 
4 825 per cui fa data in Duomo una generale missione, egli 
si tenne per tatto qnel tempo cosi vincolato, comunque 
Don vi avesse alcnn obbligo speciale, a prestarsi a rice- 
vere le confessioni che si fece per quel giorni portare 
dal seminario la necessaria refezione, par non esser co- 
stretto a interrompere l'opera del soo miaìstero. Cosi 
egli porgevasl il savio ecdeslasUoo, descrittoci da sanf A- 
gostiao, > che quando gliene sta tastiate l'agio, si applica 
volentieri allo studio della verità; ma non si ritira dal 
doveroso ofBzio che gli venga imposto dalla cdrità ». 

Ha nel 1832 la vite studiosa del riputato professore 
doveva in parte mnlarsl In una delle più gravi ed im- 
portanti opere del ministero. Il Vescovo Horlacchi dì ve- 
nerata memoria trovava in ini distinte qualità per pro- 
mnorerio a pentleosiere di questa cattedrale. Nè s'ingan- 
nava nella scelta; chè pochi gli sarebbero stati pari nel- 
l'assiduità al confessionale, e in tutte l'ore non solo delle 
oflìciature ma alla mattina di buonissima ora c alla sera 
all'ora della orazione vespertina; e ciò tanto per gli uo" 
mini come per le donne, tanto pei parrocchiani come 
pei forestieri; e ciò non a sbalzi ma immotabilmente ogni 
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giorno, e nelle domenìcbe poi e nelle feste aache nei 
tempi delle corte ferie antaanali. La quale assiduità e di- 
ligenza (lell'esemplare penitenziere non è a dire quanto 
bene recasse ad ogni maniera di penilenU, che a qua- 
lunque ora ìL TolesserOh poteano trovar comodo Dell' i- 
stancabile peniteosiere di br la loro confessione. 

Ma m'Ò duopo affrettarmi. Mancato nel 1841 quella perla 
di sacerdote (Àe .fa l'Arciprete Tomìni, veniva il Ibisca 
chiamato a succederli. Nè la scelta polea esser migliore né 
piti applaudita, perchè il Rosea presentiva in sè tale nn 
complesso di ottime qualiU, che raro è i^e si trovino cosi 
ben rìnnile in nna sola persona. Perchè egli dotto, ed 
atto non meno a lutti gli ulteriori studi che si varreb- 
bero a renderne frutlnoso e riverito il ministero, egli ope- 
rosissimo e sempre disposto ed alacre a prestare l'opera 
sua ovunque fosse rìcbiesta, egli circondato dalla stima 
e dalla benevolenza dei Galleghi, egli rispettato ed amato 
dal popolo per la sua dìgoitosa affabilità e pel conosciuto 
spirito della sua beoevoleoza: fu un vero regalo che ia 
bontà del Signore fece a qaesla nostra Cattedrale, dispo- 
nendo che per quasi trent'anni il canonico Itnsca no 
fosse insigne e beoemerito Arciprete. Ura che dovrò 
dirvi di questo periodo della vita del nostro Arciprete, 
che a voi tutti è ben noto, e che io temo di sfigurare, 
sformandone quasi dissi il concetto per la striogenle 
brevità di questa mia rammemorazione ? Pur nondi- 
meno uditemi. Non posso innanzi tutto preterire una 
parola d'encomio al nostro Arciprete per la fedele e 
inalterabile legge di residenza parrochiale che egli s' im- 
pose a tenore delle più rigorose canoniche prescri- 
zioni. Sentiva il Busca la grave importanza di tale ob- 
bUgazlone; e dal giorno, in coi si ebbe la canonica 



islituzioDe, si sciolse di qualunque incumbcrizn, clic non 
Tosse combinabile colla residenza parroccìiialu. E voi po- 
tete essere leslimnnii, che per rulli f[iiesii anni clie ci tu 
Arcipreti!, meno raro ci;cu?,ioiii unciale <h motivi gravis- 
simi, egli quasi mai perrni^c di n^cir liei contini della 
sua parroccliia, massime iielL' (loincniclio e teste, nelle 
quali il Concilio di Trento ■ ammonisce e caldimienle 
esorla nel Signore, clie in nessun modo ■ ilulb loro 
cbìesa mancbiiio i pastori d'anime; porcUè ■ in qaesli 
giorni inassimiimente vogliono le jieeorelle essere oon- 
lortalG e godere della presenza del proprio pastore 
Un altro ben degno encomio vorrei qui tributare al no- 
stro Arciprete per la dottrina, foilcllà e zelo, con cui dis- 
impegnò il minislero ctie gli incumbeva della parola di 
Dio. Non dico clic fossero i suoi discorsi notevoli per 
venustà di forma; ma egli polca nella debita propor- 
zione confessarsi coU'Aposlolu, di dilTeltare nella torma 
delle parole ma non nella sapienza del concello. Percbè 
giusta, ordinala, giudiziosa, opportuna era la sostanza 
de' suoi catechismi. Le Omelie poi erano così sode 
nella dottrina, cosi fedeli nella evangelica esposizione, 
cosi esatte e islrullive nelle applicazioni asceticbe e 
morali, che io non mi saprei cbi altri sapesse (are 
pili savie e Truttuose Omelie. Dove una cosa è pur da 
notare a lode della sua fecondità e alacrità del suo zelo, 
che in tanti anni cangiti sempre, senza mai ripeterle, 
le Omelie; aggiungendo secondo i bisogni dei tempi, 
sempre ritenuta la base dell' evangelica spiegazione, qual- 
che nuoTO tratto di più opportuna e pratica applica* 
zione. Fu però la sua eloquenz'a, quale dovea essere 
quella di un nomo di salda mente, di ben pensata, dot- 
trina, nemico d'ogni afbtlazione, e più avvezzo a cer- 
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rare nell'orazione che nei sodili accorgimenti dell' arte 
l'eflìcacia de' j;uoi distiorsi. E la verità si i; che le parole 
del nostro Arciprete, comnnque alcuna volta incolte e 
incrudile, dette da lui, con quel senso di verilà, con quella 
siitcerìlò di zelo, con quello spirilo di carità e di finzione, 
toccavano li cuore e persuadevano. 

Non mi è iji.sognn di ricordarvi com'egli adempisse a 
miti gli obbliijhi del suo pasloral ministero. Voi l'avevate 
Eolfoccliio, e n'eravate non (ueno eli me ammirati. Perchè 
non vi dico come si continuasse anche /atto Arciprete 
nella assiduità al confessionale, adoperandosi anche che 
altri cosi per gli uomini come per le donno lo coadiu- 
vasse ne! disimpegno dell'importante ministero. Non vi 
dico com' egli anche in iiuestì ultimi suol anni accor- 
resse sempre ad assistere, ricchi o poveri che fossero, ì 
suoi infermi, fosse pure nelle dolorose occasiooi dei cod- 
lagiosi e piik terribili morbi che più Tolte ci afflissero 
e desolarono. Non vi dico ciò che voi vedevate, come il 
nostro Aroiprete assistesse sempre con rara puntualità ed 
esemplarità a tulle affatto le fanzioni o capitolari o par- 
rocchiali che mai si facessero nella'Caltedrale, dal primo 
aprirsi della chiesa lino all'ultima orazione vesperliaa, 
nella quale, o fedeli, vedevate il vostro Arciprole, come 
un chierico, sui panchi del popolo, rispondere alla rocila 
del santo Rosario. 

Ha fra le lodi, che più specialmente si devono al 
nostro Arciprete, si è certo quella d'essere stato som- 
mamente solledto del decoro del Suitnaiio. E qoi mi 
avveggo, -uditori, ttie a questo pnnto mi rinnovale la 
vostra attenzione, poicfi6 vi accorgete quale argomento 
io vi tocchi. SI, da quel virlaoso e illuminato sacerdote 
che egli era, amò la decenza della casa del suo Si- 
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gnore: ne In docenzn snil;inlo iiroctim csli nel tempo, 
ma SI bea aiiciio il tKirQro. ■ Uic questo .incnrn, al dire 
di saiit" Amhnigio. njas,-iiiii;jme:i(e coiivieiir: a un sarcr- 
dole onnr il l | 1 Hi li i ei I I I //i 

chi, 1 ìli) p r t k LI Ij I 1 il ) i Si L 

E vedendosi ricco di palrimoiiKj. piiillosto cIir volgerlo 
a procurarsi quelle pompi; di suppellollili c ijuel sov- 
vercbio di agi e di servigi, clic mal si toiifaiino alia mo- 
desta e frugalrla di un sacerdole c di un parroco, con 
più degno consiglio egli penso consocrarc ima porzione 
de' SUOI proventi al decoro della Chiesa. Non dm ;i 
questo solo scopo tulli dedicasse i proventi dello sue ren- 
dite. PoicbÈ, nleaulano una piccola parte pel ristretta e 
frugale andamento della sua casa, un'altra ne deputò agli 
ordinari bisogni de suoi poreri. speciatmeiile se infermi 
e vergognosi, c a qualche pm spiccala straordinaria ca- 
rila, come di collocare pencolanti donzelle o mantenere 
poveri chierici inseminano: il resto fu lieto e volonte- 
roso di profonderlo io vistosi dispeudii al maggior de- 
coro della Gbiesa di Dio. E voi avets sentito , come il 
nostro generoso Arciprete, sorretto a dir vero anche della 
religiosità di non men generosi benefattori, fornisse la 
Cblesa delia Cattedrale di nccbi e slupendi arredi sacer- 
dotali, di sacri vasi e d' altri preziosi oggetti di cullo. 
Sapete come ancbe la costruzione e gli ammirali affreschi 
di questa nostra cuppola sieno frutto della generosità del 
Destro Arciprete. Vi può esser noto come anche la dispen- 
diosa ricostruzione dell antico Battistero sia a lui dovuta. 
Come è nobssimo, che la massima parte delle somme che 
si profusero nella costruzione e nei preziosi adornannenti 
della cappella del SS. CrociSsso si debba ascrivere a 
suo merito, ancbe per la parie non piccola degh altri 
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coDtribaiorl, che dal suo esempio attirati con In! si nul- 
rono al coqTeDerole compimenlo di quello spleadido Sau- 
tnario. Ta[cli6 bea gli conviene l'elogio cbe san Girolamo 
fa a Nepozi3Do: cite quanto è di bello in questo lempio, 
quanto risplende a edificare la fede, tatto quasi ricorda 
la liberalità singolare dell'oUEmo nostro Arciprete. 

Cosi la santità della vita, illustrata dalla molta doUrìna. 
e decorata dei virinosi esercizi dei pià importanti mi- 
nisterì, sempre meglio veaìvano raccomandando il com- 
pìanlo Arciprete alla pubblica e geaerale estimazione. 
Ond' è cbe ia questo venerando Capitolo non fu offlzio 
cbe DOD gli fosse affidato e cbe egli noo adempiesse 
con piena lode: e sindaco, e fabbrìcciere, e Vicarìa Ca- 
pitolare; e dal Vescovo Uorlaccbi non meno cbe dall'Il- 
lustrìssimo attuai nostro Vescovo fatto Depatato del Se- 
minario, Convisitatore, Esaminatore pra^nodale. In tutti 
i quali gravissimi offizi si governò sempre con tanta sa- 
viezza e prndenza, con lauta bontà e lealtà di earatters 
da guadagnarsi la stima e il rispetto della intera Diocesi. 

Nè dico per pesto che nel pratico esercizio di tutti 
questi gravi e delicati ofQzi egli non iacontrasse difficoltà 
e contraddizione mai ; poicbè qual è quell' uomo , cbe 
anche colla più oculata prudenza e colla pìb benevola 
volontà possa riuscire a tanto, da non vedersi mai, se 
non per colpa propria, per colpa altrui, frainteso e con- 
trariato? « Poicbè io ti prego {scriveva saiit' Agostino 
al suo vescovo Valerio) di ben considerare colla tua re- 
ligiosa prudenza, come nulla in questa vita sia più fa- 
cile e iiiii lieto ed agli uomini più acceltevote dell'oCfizio 
di sacerdote, se si voglia adempiere nien seriamente e con 
riguardi di mondane blandizie; ma nulla invece ò più 
difficile e più laborioso e più pericoloso di questo stesso 
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ofGzio (ji sacerdote, quando si voglia adempiere conforme 
alle leggi della santa milizia che fu del nostro dirino 
Capo >. Quello però che io potrei dire, senza timore d'es- 
sere smeoUlo, ai è cbe il Rusca, uscendo de' suol diversi 
ofOsI, come il vecchio Samuele avrebbe a' fidanza potuto 
dire : ( Parlale pare di me dioanti al Signore e Ànansi 
al suo Cristo >. E latU die. ebbero nelle varie vicende 
cbe fare con Im, sorgerebbero, io credo, ad attestare delia 
sua inalterabile rettitudine, giustìzia' e carità, per la quale, 
non cbe Inilare, obbligava qnegliDO slessi, a cui per of- 
flzio di mialstero avesse dovuto esser grave. Perchè 
crediamolo pure, riveriti fratelli: molto al cerio dee 
potere sugli animi e l'aaloritè della vita e la fona 
della dottrina; ma cresce oltre ogni credere l'efficacia 
dell' una e dell' altra quel flore di bontà e di carità, 
che rende piii rispettata la medesima autorità, la slessa 
dottrina i^ù insinuante e persuasiva. E la grave, sa- 
piente, e mansueta autorità, esercitata da ona veneranda 
persona, non 6 mal senza eflietto; polcbè alfuomo cri- 
stianamente retto e pacifico non può follire revangelic* 
promessa: Beali i mamaetì. poUÀi questi possedmamo 
la terra. 

Ha, piCi cbe nella pratica delle sacerdotali virtù e negli 
esarci» dell' ecclesiaslico ministero, manifestavasi il vero 
ninno di Dio in qadl'abito generale di dottrina, di inte- 
grità, di gravità, cbe tanto io distingueva e rendeva presso 
tutti stimato e riverito, in quella quasi forma e sostanza 
caratteristica di ogni sua più specchiata virtii, che noi 
vorremmo dire suprema in lui, quantunque per avventura 
la meno avvertita e quasi disconosciuta in questo basso 
mondo, la rettitudine, voglio dire, del cuore, dell'in- 
dole e dell'opere. Chi potrebbe affermare d'aver mid ve- 



dillo quell'aoima onestìssitna fare ua cenno, proferire una 
parola, piegare ad ona opioione, favorita, promossa, pro- 
melti^ioe di umana otUità o di vaoa gloria? Io questo 
affollarsi e orlarai e correre di molli al conquisto di mar- 
cesdlrile corona, qnanto era stnpenda ed ediOcante la calma 
e serenità del nostro esimio Arciprete? Li quella immobile 
e dignitosa fermezsa di contro in ogni più difficile e 
pericolosa occasione che gli potasse incontrare, si doveva 
dire cbe ^li non ìsmnovesse mal l'occhio dalla Tolonlì 
4el suo Dio ; e Iddio ( parea dire col fatto) mi sta presente; 
né nolla potrei mai contro Dio e senza Dio. CaHollco 
nella più pura e più sublime estimatone della parola, 
egli era come Uncinilo nella riverenia alla Fede e alla 
Autorità che la definisce e la rappresenta. Nutrito poi dì 
soiU e gagliardi studi di storia ecclesiastica, per convin- 
zione di dotlrma non meno che per docilità di fede, si 
recò a deijitu anzi a gran vanto l'abbandonarsi e con- 
forlarsi sempre ncll' infallibile divin magistero della Chiesa 
di Cristo e del sui) Vicario il sommo Pontefice. Sperò 
come molti dei più fedeli e affezionali credenti in un vicino 
e pieno trionfo di questa Chiesa di Cristo e del suo Pon- 
teHce. Ma, veduto il perfidiare di ingrati figli e di perversi 
avversari, ue fu commosso ; e diffidò almeno di un pros- 
simo vagheggiato trionfo. Tantoché ad un Vescovo suo 
confidente, che gli augurava potesse ristabilirsi in salute 
por vedere il trionfo della Chiesa, rispondea calmo e ras- 
segnalo nei futuri trionfi die il Signore di cedo concederà 
presto 0 lardi alla sua Gliiesa: • La mia disposizione di 
salute non mi lascia lusinga di vedere il trionfo della 
Chiesa, ma spero che Iddio me lo farà vedere dal cielo >. 

Ma pur troppo i suoi pronostici si avverarono; e noi ci 
vedemmo mano mano cadere d'ogni speranza di pift rì- 



Digilized by Google 



- 23 - 

vederlo al suo posto io questa Cattedrale. Fino dalla festa 
del Corpo del Signore che fu del 1867, io cui fu colpito 
di apoplessìa all'altare, lo credemmo irreparabilmente 
perduto. Cbe se ci fu reso quasi per aperto miracolo, 
troppo lardo o stentato era il rifarsi di quella vita, elio 
DOì potessimo lusingarci di vederla mai ritornata al suo 
primiero vigore. Questi ultimi mesi poi cbe passarono 
dalla sua ricaduta, furono, come sapete, un continuo al- 
lernare fra gravi timori e tenui speranze di potergli pur 
proluagare un qualunque Glo di viia. Ed egli, ancbe in 
questo, vero uomo di Dìo, toglieva calmo e severo quello 
die la Provvldeaza gli dava. Rallegrava tratto tratto ì pa- 
resti e-i colleghi con qtialcbe scinmia, cbe rianimando 
la fnggente vita, usciva della sua persona. Ed era in qiiei 
niomenU che egli udiva volontìer! accennare ai discorsi 
della gìomata; fra i ipialì gli erano sopramodo oarìssirai 
quelli che toccanno al convocato Concilio VaHcaoo, e 
alle vive speranze, cbe se ne doveano avere, dei gran 
vantaggi che ne verrebbero alla Chiesa e a tutta -la crl- 
stianilà. E dopo le cose del Conmllo, vivamente lo inte- 
ressavano le domestiche cose della sua prediletta Cappella 
del SS. Crocifisso; a cui come avea già prodigato gran parte 
delle sue sostanze, dedicava ora con isquislli riguardi gli 
ultimi pensieri della sna morienle anima. E non ultima delle 
sue care fu il destinare uu fondo per un'annua e solenne 
festa da farsi in Duomo al SS. Crocifisso, e par altra da 
farai alla Vergine Madre dei ctolori a cni è sacro il secondo 
altare di questa Cattedrale. Cosi si accostava l'anima bene- 
detta del nostro Arciprete al suo finale transito. N6 però 
ci fu tolta come fiamma che per forza sia spenta; ma 
io sò medesima coosumaodos! , a guisa d'un soave e 
^iaro lume, cni nutrimento a poco a poco manca, alle 
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(re ófe del 7 Luglio 1870, se D'andava calma e coDtenU 
a riunirsi al suo Dio. E dopo di avere combattuto da 
prode nel buon certame deUa fede, come l'Apostolo pro- 
metteva al suo Timoteo, veniva l'uomo di Dio da Cristo 
chiamalo al guiderdone delta vita eterna. Noi fummo 
presenti agli ultimi istanti di quella preziosa vita. Egli 
aveva già ricevuti gli ultimi conforli della religione: e si 
era pure poclie ore innanzi aHelluosaiutìiitc accomiatato 
dal suo Vescovo. — Va male (gli dissi perfi) n' ù vero. 
Arciprete? Ed egli, sostenendo la diilìcoità del respiro: 
• Si bene (rispose), ma siamo nella mani di Dio ». E 
poco appresso, veduto anciie il prete che io assistè lino 
all'ultimo, con misteriose parole stentatamente soggiunse: 
< Lasciatemi quieto >. E forse si raccoglieva per offrire 
a Dio il sacrìDzio della sua vita, e dir colla calma della 
cristiana rassegnazione: • Nelle tne mani raccomando, 
0 Signore, il mio spirito '. 

0 beala anima! 0 anima degna d'un vero uomo di 
DioI Tu già fusti, speriamo, ammessa all'ineffabile ab- 
bracciamento di Dio : lo spli;mltdii L'ietuilu lit'i salili Angiili 
ti venne incontro; il coro dfilc Verijiiii L'iiibilo^o li :ìc- 
colse; il senato giudice degli Apostoli li ha circondato. 
Grislo esso stesso ti apparve; e già tu vedi il tuo Reden- 
tore a faccia a faccia ; già cu' tuoi ocelli beali puoi ve- 
dere quella beata verità ; e posto fra le schiere degli 
Angeli e dei Santi, tu cominci a fruire l'eterna contem- 
plazione dei gaudi divini. — Tu senti ora per prova, come 
si avveri quella divina promessa : che < chi avrà fatto 
e Insegnato anche agli altri a ftire il liene, sarà grande 
nel Regno de' cieli >. 



Digilized by Google 



(•)■ 



Pi^rchè da pubblico documento, lasciatoci dallo slessa aoitro insigns 
ite runta, meglio si conosca l'idea, cbc egli si era rormata, e che eg!i ctrcb 
di raggiuagcrc del vero e pcrrctlo Ecclesiastico, giovi qui ricordare 
i due Elogi funebri, uao dell'Arciprete di Cembro Don Antoaio Morii 
Zenoai, dello dal Proposto Duo Antonio Haiiri Borni, l'altra dell' Arci- 
prets pare di Nembro Don Giuseppe Ronchetti, detto il 91 marzo 1838 
dal nostro Gnu. Rusco; e dn lui l'uno e l'altro pubblicali nel 4859, 
in occasione dell'ingresso alla chiesa di Nembro del nuovo Arci prelc 
Don Biagio Luiselli. Come si vorrà dimenticare il sapiente omag- , 
gio, che l'Arciprete Busca fece alla memoria dell'illustre Primicerio 
della nostra Calledrale Can. Uario Lupo, pubblicandone, nel 1S15, le 
dotte Mtmorit, lasciale dall'Arciprete Ronchetli iatorno alla tIIi e agii 
KrìlU di lai, con obbllgiDle dedica alle scrìrenta in accuiane della 
■Da .promoHione a Can. Teologo della alalia Caltadrala. 

{>)• 

Quanta rieonoscr^nza si credesse dovati all'Arciprete Rutca, tpedal- 
menlc per le sue larglic munificenze, lo ricorderà la tegnente epigrafe, 
cbe, luì vìvo, nel 1853, gli fu posta ncH'suli capitolare, COQ r^illro 
che non ha eiempio che nel t^ih [odain rrlfhre Can. Lnpo! 
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